I documenti del Ttip diventano pubblici. L'accordo però resta difficile
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Via alle consultazioni delle proposte americane ed europee, un tentativo in extremis per avvicinare la politica ai cittadini e sfatare alcuni miti, ma le parti sono ancora troppo lontane per raggiungere un'intesa
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Il Trattato più segreto del mondo diventa pubblico. Da oggi, infatti, parlamentari e funzionari governativi italiani possono prendere visione dei documenti riservati relativi al Ttip (il trattato di libero scambio tra l'Unione europea e gli Stati Uniti) presso la sala di lettura istituita al ministero dello Sviluppo economico. Esattamente come è già successo presso il Parlamento e la Commissione europea: "Vista la grande richiesta di permessi per accedere alla sala lettura" il Mise si dice disponibile anche a prolungare l'orario di consultazione rispetto a quello attuale e ad incrementare le postazioni disponibili. Tuttavia restano le restrizioni imposte a Bruxelles: "Coloro che accedono - spiega il Mise - sono tenuti a rispettare le regole di sicurezza e a non introdurre nella sala lettura cellulari, smartphone o altri dispositivi in grado di riprodurre o registrare immagini o parole". In sostanza si potranno prendere appunti, ma non si potranno riprodurre in alcun modo i contenuti visionati. Una clausola che alimenta le teorie del complotto per quello che - con tutti i suoi limiti - è diventato un Trattato trasparente e sottoposto a quattro gradi di giudizio.

E' bene sottolineare, infatti, che il Ttip ancora non esiste. Nonostante le trattative siano iniziate nel 2013 non c'è alcun testo consolidato da valutare: i documenti disponibili riguardando le proposte che in questi tre anni i team di negoziatori si sono scambiati. Dalla consultazione dei testi, dunque, emerge quanto sia ancora lontana un'intesa complessiva. "Serve un impulso politico per arrivare a un testo definitivo" dicono gli addetti ai lavori consapevoli che la "finestra di opportunità si sta chiudendo". 

Il testo consolidato, infatti, deve avere il via libera del governo americano e della Commissione europea. Ottenuto l'ok la palla passa negli Stati Uniti al Congresso - che ancora sta tenendo fermo il Tpp, il trattato tra gli Stati Uniti e i Paesi del Pacifico -, mentre in Europa serve il voto favorevole del Parlamento europeo, del consiglio dei ministri e di tutti i 28 Parlamenti nazionali. Basta il voto contrario anche di un piccolo Paese come l'Austria o la Grecia per affossare tutto.

Ed è per questo che si parla di "finestra di opportunità": il mandato di Barack Obama alla Casa Bianca termina a gennaio e nessuno dei candidati in corsa per la successione pare aver intenzione di spendersi per il Ttip. Nel 2017 in Europa inizierà una nuova tornata di elezioni e difficilmente il presidente francese Francois Hollande - la cui popolarità è già al minimo per la legge sul lavoro - sfiderà nuovamente le piazze. Nel 2018 si torna al voto in Germania e Italia e l'anno dopo verranno rinnovati Parlamento e Commissione Ue. Insomma se non si chiude entro fine anno bisognerà aspettare "almeno fino al 2020" ha osservato più volte Paolo De Castro, eurodeputato ed ex ministro delle politiche agricole. 

L'apertura delle sale lettura è dunque un tentativo in extremis per riavvicinare gli europei all'Europa sfatando i timori per la carne agli ormoni o per la privatizzazione della sanità. Dai documenti emerge come gli americani abbiano effettivamente provato a mettere le proposte sul piatto, ma Bruxelles le ha rispedito al mittente: l'utilizzo degli ormoni per sviluppare la crescita degli animali all'interno dell'Unione europea resterà vietato. Se qualcosa cambierà è perché verranno modificate le norme europee non per il Ttip. Lo stesso vale per i servizi pubblici: non sono mai realemente entrati nella trattativa.

Anche per questo le carte disponibili mostrano un negoziato entrato in stallo. Sulle due sponde dell'Atlantico sta crescendo la convizione che il Ttip non sia poi così interessante come sperato nel 2013 e che il gioco non valga la candela: le concessioni chieste da entrambe le parti paiono più onerose di potenziali vantaggi e i dubbi crescono. Gli americani - per esempio - sono sempre più scettici proprio perché il mercato dei servizi pubblici che volevano aprire alle loro imprese è rimasto chiuso, così come tutto quello che riguarda l'industria audiovisiva: in sostanza gli americani chiedono piene liberalizzazioni inconciliabili con la cultura e la natura europea e per questo le trattative proseguono al rilento.

Gli europei si stanno rendendo conto che allo stato dell'arte le offerte scambiate con la controparte americana siano tutt'altro che convenienti: sul fronte alimentare, la tutela delle Dop, Igp e Doc - unico modo per essere davvero concorrenziali nei confronti di prodotti americani che puntano tutto su bassi prezzi - è ancora troppo debole. Italia e Francia, in particolare, speravano di rinegoziare l'accordo sulla denominazione dei vini: negli Stati Uniti Chianti e Champagne, solo per citare due esempi eclatanti, sono nomi comuni. A livello economico la partita più importante riguarda gli appalti pubblici negli Stati Uniti: la Casa Bianca è disposta ad aprire il mercato agli europei, ma non può intervenire nelle decisioni dei singoli stati nei quali è in vigore il buy american (la norma che impone l'utilizzo di materie americane per la realizzazione di opere pubbliche). In sostanza gli europei potrebbero vincere un appalto in America, ma poi dovrebbero comprare i materiali negli Stati Uniti.

Una condizioni inaccettabile per Bruxelles perché discrimina i prodotti europei, non crea lavoro nel Vecchio continente e non alimenta il Pil. Utile, quindi, solo per le multinazionali, ma in contrasto con gli obiettivi dichiarati dal Ttip che punta a una crescita dell'economia - a regime - nell'ordine di 120 miliardi di euro con l'aumento dell'occupazione. Dal punto di vista politico è proprio questa la difficoltà maggiore: quante concessioni è disposta a fare la Ue sul fronte dell'agricoltura e della tutela dei nomi in cambio dell'accesso ai mercati? Se gli Usa hanno un atteggiamento offensivo sul fronte alimentare, su quello degli appalti pubblici giocano con il "catenaccio".

A dividere Europa e Usa è quindi l'accesso ai mercati, uno dei tre pilastri su cui si base il Ttip insieme alla cooperazione regolamentare e le regole globali. L'ultimo è - paradossalmente - il meno complesso: Stati Uniti e Europa hanno una visione comune della governance globale e hanno, soprattutto, l'interesse a scrivere un impianto di regole prima che a farlo sia una potenza emergente come la Cina. Da questo punto di vista ai tecnici dei trattati manca solo l'input politico sul come scrivere le regole: l'esempio più chiaro è quello che riguarda la tutela dei lavoratori. Washington è d'accordo con Bruxelles sui principi, ma non vuole che l'intesa passi per la ratifica delle convenzioni Ilo. "E' una questione di forma, più che di sostanza", spiega una fonte. Come a dire che per gli Stati Uniti gli accordi sottoscritti davanti all'Organizzazione internazionale del lavoro sono condivisibili nella sostanza, ma non nella loro forma. Serve quindi uno sforzo comune per trovare un'intesa sui termini.

Il secondo fronte è quello della regolamentazione e della definizione dello standard dei prodotti. L'intesa politica su questo fronte è praticamente totale. La volontà è di garantire il livello più alto su entrambe le sponde dell'Atlantico: in questo senso, quindi, la difficoltà è puramente tecnica. Insomma, una questione di pazienza: gli sherpa devono mettersi a tavolino per scrivere tutti i dettagli, dalla dimensione degli specchietti per le auto alle cinture di sicurezza. Una lavoro mastodontico, ma che non dovrebbe presentare incognite. E' sui temi economici che si gioca la partita più complicata e ancora tutta in salita.

Come quella che riguarda i tribunali speciali per la tutela degli investimenti esteri:

gli americani vorrebbero una corte arbitrale nominata di volta in volta a seconda delle dispute, l'Unione europea propone - sulla falsariga di quanto fatto con il Canada - un tribunale con un doppio grado di giudizio. E nessuno dei due attori è pronto a venire incontro all'altro.
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